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Rivendicato da un gruppo terrorista 

Cosenza: bomba devasta 
il «cervello» di una banca 

I danni alla Cassa di Risparmio superano i due miliardi 
« Siamo lotta armata per il comunismo» - E' il primo at
tentato di questo genere in Calabria - Dichiarazione PCI 

Dal nostro corrispondente [ 

COSENZA — Un attentato 
terroristico ha devastato ieri 
mattina all 'alba la Cassa di 
Risparmio di Calabria e Lu
cania. il più importante isti
tuto di credito della regione. 
Un commando, formato da 
tre giovani, ha assaltato e 
parzialmente distrutto il 
centro elettronico a Roges 
nel comune di Rende a pochi 
chilometri da Cosenza. I t re 
terroristi hanno agito a viso 
scoperto. Dopo aver immobi
lizzato il guardiano hanno 
piazzato quattro ordigni e-
splosivi ad alto potenziale 
nella sezione memorizzatrice 
centrale e nell'archivio ma
gnetico. Per fortuna una sola 
delle cariche è scoppiata 
provocando però danni in
genti che superano, secondo i 
dirigenti, i due miliardi di li
re . L'assalto è stato rivendi
cato, con una telefonata al 
t Giornale di Calabria ». da 
« Lotta armata per il terrò 
rismo ». K" la prima volta 
che gruppi terroristici com
piono assalti in Calabria. 

I tre terroristi sono pene
trati all'interno del recinto 
dove si trova il centro elet
tronico della Cassa di Ri
sparmio con un camioncino 
dell'Enel truccato. Il guardia
no di turno. Antonio R-uffone 
di 24 anni, non ha avuto so- 1 

spetti e li ha fatti entrare. 
Appena varcata la soglia i tre 
lo hanno minacciato con una 
pistola, lo hanno legato ed 
imbavagliato e lo hanno rin
chiuso in uno sgabuzzino. 
Stessa sorte è toccata ad una 
donna delle pulizie che in 
quel momento era intenta al 
suo lavoro. Poi hanno piazza
to le bombe e quindi se ne 
sono andati. Alle 10.15 una 
voce maschile ha telefonato 
al « Giornale di Calabria » e 
alla « Gazzetta del Sud ». an
nunciando anche l'invio di un 
comunicato 

L'attentato ha suscitato 
l'indignazione e la condanna 
più ferma da parte di tutte 
le forze politiche democrati
che. La giunta comunale di 
sinistra ha sollecitato un in
contro con i partiti e le forze 
di polizia per mettere a pun
to una serie di misure neces
sarie a combattere la violen
za e il terrorismo. 

Il compagno Giuseppe Pie
rino, segretario della federa
zione di Cosenza, ha rilascia
to la seguente dichiarazione: 
« Il gravissimo attentato ter 
roristico dimostra la volontà 
delle forze eversive di colpire 
i centri maggiormente di
sgregati. Dopo Napoli e Bari 
un altro punto caldo è oggi 
colpito: la Calabria, Cosenza. 
con le sue migliaia di brac
cianti forestali che rischiano 

di rimanere senza lavoro e le 
decine di migliaia di giovani 
senza prospettive. Il crimina
le obiettivo di questi nemici 
del popolo e del Mezzogior
no. della Calabria è chiaro: 
distruggere lo stato democra
tico attaccando i punti più 
deboli, colpire la pacifica 
convivenza fra i cittadini e 
spostare lo scontro politico 
sul piano della lotta armata. 
nella speranza di gettare il 
Paese nel caos e di conqui 
stare qualche settore emargi
nato del popolo meridionale 
a questi folli disegni. 

« Nessuno si illuda : anche 
in Calabria la democrazia è 
più forte dei suoi nemici e 
saprà sconfiggerli. Ognuno 
sappia svolgere il suo compi 
to con la fermezza, il corag 
gio e lo spirito unitario e di 
collaborazione che il momen
to rchiede: forze di polizia, 
partiti, sindacati, organizza 
/.ioni democratiche, cittadi
ni ». 

E' necessaria la mobilita
zione popolare più ampia per 
stroncare alle radici ogni 
forma di violenza: non sono 
più ammissibili non solo le 
indulgenze ma neppure le 
timidezze in questo campo 
perchè è in discussione l'in
teresse supremo dello stato 
democratico italiano ». 

Oloferne Carpino 

Dopo un inseguimento in auto 

Sparano a un delegato 
comunista dell'Alfa 

Il compagno Atzeni è rimasto illeso - Fori di proiettili 
nella carrozzeria della vettura - Le provocazioni estre
mistiche in fabbrica - Autobus incendiati a Bergamo 

Implicati funzionari di enti 

Rete di corruzioni 
scoperta a Genova 

GENOVA — (R.M.) Un ultradecennale traffico di bustarelle 
fra un'azienda torinese e funzionari di enti pubblici genovesi 
è al centro di un'indagine a vasto raggio che la procura 
della Repubblica del capoluogo ligure sta conducendo da 
alcuni mesi t ramite la Guardia di finanza e i carabinieri. 
Dieci finora le comunicazioni giudiziarie nei confronti di 
a l t re t tant i «corrut tor i» , mentre per i «cor ro t t i» — dei quali 
si ignora tut to, numero e identità, a par te il loro ruolo, 
genericamente, di pubblici funzionari - - è facile prevedere 
remissione nei prossimi giorni di qualche ordine di cat tura . 
L'unico nome noto della vicenda, pei" il momento, è quello 
della « I m p e r » di Torino, azienda specializzata in forniture 
di impermeabilizzanti e verniciami, prodotti che, grazie a 
congrue tangenti , avrebbero trovato largo e continuato im
piego nella realizzazione di opere pubbliche a Genova. La 
sede centrale dell'Imper. e l'agenzia genovese della cit tà. 
sita in via Palestro 48, sono s ta te perquisite. Altre perqui
sizioni, in tu t to le operazioni già svolte in quasto campo 
sono una ventina, avrebbero avuto cara t tere domiciliare, 
effettuate a Genova e a Torino. 

Le «bustare l le» in questione sarebbero s ta te rappresen
ta te da tangenti percentuali pagate a funzionari genovesi 
sulla base delle forniture « Imper » var iamente utilizzate; 
gli elementi probanti dell'inchiesta avrebbero cominciato a 
delinearsi in seguito ad un misterioso arresto, eseguito a 
Genova, primo luogo operativo delle indagini, del quale si 
ignora ogni particolare. Quanto all'« Imper », risulta di pro
prietà dell 'industriale torinese Schieroni e impiega un cen
tinaio di dipendenti. E' s ta to accertato dalla tr ibutaria, per 
il 1976. un fat turato che oltrepassa i nove miliardi di lire. 

Il pubblico ministero aveva richiesto pene più severe 

Condannato a 2 0 anni il golpista Fumagalli 
I giudici di Brescia hanno riconosciuto il reato di « cospirazione politica » ma non quelli di « guer
ra civile » e « attentato alla Costituzione » - 5 anni ad Adamo Degli Occhi - Liberati alcuni squadristi 

BRESCIA — Il golpista Carlo 
Fumagalli, capo riconosciuto 
del Movimento di azione ri
voluzionaria (MAR), è stato 
condannato a vent'anni di car
cere. Questa la sentenza con 
la quale, ieri sera, poco dopo 
le 22. si è conclusa la lunga 
« maratona » dei giudici in 
camera di consiglio. La corte 
ha ritenuto sussistente il rea
to di cospirazione politica me
diante associazione, ma ha as
solto tutti gli imputati per il 
reato di guerra civile e at
tentato alla costituzione. No
ti fascisti come Kim Borro
meo. Luciano Benardelli. Bo-
nocore. D'Amato e Fadini so
no dunque tornati in libertà 
dopo la lettura della sentenza. 

Il dispositivo del giudizio 
è molto articolato e comples
so, tanto che sono occorsi ven
ti minuti buoni al presidente 
Uleri per dare lettura della 
sentenza. 

Un gruppo di imputati, tra 
i quali, ovviamente, lo stesso 
Fumagalli, è .stato riconosciu
to colpevole del sequestro del
l'architetto milanese Canna-
vaie. Per questo reato, oltre 
al capo del MAR sono stati 
condannati Giorgio Spedini a 
15 anni e 6 mesi. Giancarlo 
Nervi e Angelo Falsati a 13 
anni e 10 mesi. Nove anni so
no stati inflitti ad Alessandro 
D'Intino ed a Marcello Berga
maschi. otto anni a Francesco 
Pedercini. sei anni ad Ales
sandro Danieletti ad Alfonso 
D'Amato, ad Knzo Tartaglia. 
Giuseppe Picone Chiodo e 
Gaetano Orlando. Questi ulti

mi due sono ancora latitanti. 
La Corte ha ritenuto colpevo
le anche l'avv. Adamo Degli 
Occhi, noto esponente della 
« maggioranza silenziosa mi
lanese ». Lo ha condannato a 
cinque anni ed un mese di 
reclusione. 

Tutte le condanne inflitte 
ieri sera sono sensibilmente 
inferiori a quelle a suo tem
po richieste dal pubblico mi
nistero. Il dott. Trovato ave
va infatti richiesto 28 anni 
per Carlo Fumagalli. 21 per 
l'icone Chiodo e Gaetano Or
lando. 1!) anni per Francesco 
Pedercini e Giorgio Spedini. 
18 anni per Angelo Falsaci. 16 
anni per Alessandro D'Intino 
e Giancarlo Nervi. 14 anni per 
Giancarlo Danieletti. 11 anni 
per Ezio Tartaglia. 9 anni per | 
Alfonso D'Amato ed 8 anni j 
per Adamo Degli Occhi e Wal- i 
ter Moretti. 

I giudici di Brescia erano 
chiamati a giudicare una tor
bida vicenda, sviluppatasi nei 
primi anni settanta, nel pie
no della « strategia della ten
sione ». I reati contemplati nel
la sentenza di rinvio a giudi
zio erano 113. Per due dei 
reati più gravi — ia guerra 
civile e l'attentato alla co
stituzione — tuttavia, già il 
pubblico ministero, al termine 
di una requisitoria assai di
scutibile. aveva chiesto l'as
soluzione con formula dubita
tiva. E" il dispositivo che. co
me si è detto, ha restituito 
ieri la libertà a noti squadri
sti i cui nomi spesso sono ri
corsi nelle oronache della 

strategia della tensione. 
E' rimasta invece in piedi 

l'accusa di cospirazione politi
ca mediante associazione po
litica. Nel caso specifico l'as
sociazione è quel MAR che. 
fondato da Fumagalli nel 1970. 
ha organizzato campi parami
litari. addestrando i propri a-
derenti all'uso delle armi e 
degli esplosivi, alla tecnica 
della guerriglia ed al sabotag
gio di opere pubbliche. Al 
MAR (fiancheggiato dall'AN-
CE, un'associazione nazionale 
campeggiatori la cui sigla ser
viva da copertura) si sono 
poi uniti aderenti ad organiz
zazioni neofasciste come le 
SAM. Avanguardia Nazionale 
ed Ordine Nero. Ad accertare 
la consistenza e la pericolo
sità di questa organizzazione 
eversiva di destra sono state 
portate consistenti prove. Tra-
i numerosi episodi che veni
vano giudicati a Brescia, del 
resto, vi era anche lo scontro 
a fuoco tra fascisti e carabi 
m'eri avvenuto il 30 maggio 
del 74 a Pian di Raschio e 
nel corso del quale perse la 
vita Giancarlo Esposti. Anche 
un'altro degli imputati a Bre
scia. Salvatore Vivirito, espo
nente di punta dello squadri
smo milanese, è morto nel 
corso del processo: un colpo 
di pistola lo ha infatti rag
giunto all'addome nel corso di 
una rapina. Il colpo organiz
zato da Vivirito era costato 
la vita al proprietario dell'ore
ficeria assalita. Lo squadri
sta era invece deceduto pochi 
giorni dopo 

Un comp?gno ferito ad un braccio 

Assalto a colpi 
di pistola contro 

sezione PCI a Napoli 
L'attentato è stato rivendicato da «Ordine Nuovo» 

NAPOLI — Attentato ieri 
sera, poco dopo le venti
due. nella sezione del PCI 
« Mazzella ». in via Ame
deo di Sa\oia . 

Due terroristi armati e 
mascherati hanno fatto ir
ruzione nella sede del no
stro partito ed hanno esplo
so alcuni colpi di arma da 
fuoco. In quel momento 
nella sede del PCI erano 
presenti cinque compagni 
ed una compagna. Uno è 
stato colpito al braccio da 
un proiettile. Salvatore di 
Maio di 25 anni, questo è 
il nome del compagno feri
to. non ha. comunque, ri
portato ferite gravi. Al
l'ospedale i sanitari lo han
no giudicato guaribile in 
10 giorni. 

Dopo l'esplosione dei 
colpi di pistola i compagni 

si sono barricati nella se
zione. cercando di impedi
re l'ingresso agli assali
tori. 

I due criminali hanno 
continuato ad esplodere 
colpi di pistola, poi all'ini 
provviso. anche perché 
avevano perso alcuni pro
iettili. caduti per terra. 
sono fuggiti. 

Più tardi , nella casa di 
un professionista napole
tano. di cui la polizia non 
ha reso noto il nome, è 
giunta una telefonata. 

Una voce giovanile, al
meno cosi ha riferito il 
professionista ha afferma
to che l 'attentato alla se
zione del PCI « Mazzella * 
è stato compiuto dal grup
po neofascista di « ordine 
nuovo >. 

L'ex presidente dell'ltalcasse è riuscito a sottrarsi all'arresto 

Mandato di cattura per Arcami 
E' accusato di peculato e interesse privato in atti d'ufficio - Un personaggio rappresentativo del potere de 

ROMA — Arcami è riuscito 
» sottrarsi alla galera. Un 
manda to di ca t tura per pe
culato ed interesse privato 
In a t t i dì ufficio, spiccato 
contro l'ex direttore genera
le dell'* Italcass? ». dal giu
dice istruttore. Giuseppe Piz
zuti — che conduce l'inchie 
s ta sui « fondi neri » dell'isti
tu to — non è s ta to eseguito. 
Quando, infatti, i carabinie
ri si sono presentati nell'abi
tazione di Arcaini non Io 
hanno trovato. 

E' probabile che l'ex di
rigente della « Italcasse *. 
abbia abbandonato l'Italia. 
I carabinieri hanno diffuso 
fonogrammi in tu t ta la pe
nisola. hanno avvisato ae
roporti, scali marit t imi, e 
gli altri posti di frontiera. 
hanno informato l'Interpol 
nell 'eventualità in cui Arcai
ni sia effettivamente fuggi
to oltre confine. 

L'indagine nel corso della 
quale il giudice Pizzuti ha 
emesso il manda to di cat tu 
ra contro Arcaini riguarda 
alcuni finanziamenti »si par
la di decine di miliardi) con-
•rssi dall'» Italcasse » su e-
sclusiva iniziativa dell'ex di
ret tore generale, cioè senza 
il preventivo benestare del 
consiglio di amministrazione. 
AléaibU e anche sospettato 

di aver gestito un « fondo 
nero » di 75 miliardi dal qua
le avrebbe a t t in to erogazio
ni in favore di enti e pri
vati. 

L'inchiesta fu avviata dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica Luigi Jerace in 
seguito alle polemiche susci
ta te dal finanziamento di 
230 miliardi concesso dalla 
« Italcasse » ai costruttori 
romani Caltagirone. Questi 
ultimi, per mettere fine a 
tali polemiche, inviarono al
la procura della Repubblica 
un esposto con il quale si 
sollecitava la autori tà giudi
ziaria a verificare la regola
rità del finanziamento, ap
provato anche dal consiglio 
di amministrazione dell'isti
tuto. Il dott. Jerace. dopo 
aver interrogato come testi
moni il direttore generale 
Arcaini ed il vice direttore 
dall' « Italcasse » Tommaso 
Addano, ordinò il sequestro 
presso la sede dell'Istituto. 
della documentazione riguar
dante i finanziamenti fatti 
dal 1970 al 1977. 

Set tantaset te anni il pros
simo dieci aprile, Giuseppe 
Arcaini è s ta to p.?r più legi
slature deputato democri
stiano ed ha ricoperto anche 
in più governi la carica di 
sottosegretario di s ta to al mi

nistero del Tesoro-
Nato a Milano, ma resi

dente a Lodi, p n m a di tra- j 
sfenrsi a Roma. Arcaini ha j 
conseguito il diploma magi
strale per poi intraprendere 
la professione di banchiere. 
attività che ha ripreso dopo ; 
aver concluso quat t ro man- i 
dati parlamentari . E* stato j 
per oltre dieci anni il di- ' 
rettore generale dell'« Ital- '. 
casse >\ l'istituto centrale t r a ' 
le casse di risparmio, e pre
sidente dell'Assobancaria. la j 
associazione di tut t i gli Isti
tuti di credito. In tu t to que
sto periodo è s ta to uno del 
personaggi più rappresenta
tivi del sistema bancario ita
liano. e del sistema di po
tere de. 

Giuseppe Arcaini è s tato 
al centro di uno scandalo 
nell 'estate scorsa dopo l'e
sito di alcune vicende giudi
ziarie di varia na tura che 
l 'hanno visto coinvolto. Di
messosi dalla carica occupa
ta nell'« Italcasse » nel set
tembre scorso, è s tato sosti
tuito dal dott. Giampaolo 
Finardl. che era direttore 
generale dell'» Interbanca ». 

Dopo aver lasciato l'« Ital- i 
casse ». Arcaini si è dimes
so anche dall'» Assobanca-
ria » dove è s ta to sostituito 
da Silvio Golzio. Giuseppe Arcaini 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Attentato terrò 
ristico, per fortuna fallito, 
l'altra notte nelle vie di uno 
dei quartieri più popolari di 
Milano. Quarto Oggiaro. Vit
tima di una movimentata ag
gressione. durante la quale gli 
attentatori hanno sparato al
cuni colpi di pistola andati a 
vuoto, un operaio dell'Alfa 
Romeo di Arese. delegato del 
reparto in cui lavora. le la
vorazioni meccaniche, iscrit
to al nostro partito: si chia
ma Francesco Atzeni. ha 43 
anni, è immigrato dalla Sar
degna, abita con la famiglia 
in via Lopez, nello stesso 
quartiere di Quarto Oggiaro 
dove l'altra notte è stato in
seguito ed aggredito. 

L'attentato non è stato fi
no ad ora rivendicato da nes
sun gruppo. La matrice ter
roristica è comunque indub
bia. Si è tentato di colpire un 
membro del consiglio di fab
brica dell'Alfa Romeo di Are
se. un operaio conosciuto per 
la sua lunga milizia nel sin
dacato. E se ciò non bastas
se. ieri mattina alle 6, quan
do ancora la notizia non era 
nota, i primi operai delle la
vorazioni meccaniche, dove 
lavora Francesco Atzeni, che 
sono entrati nel reparto, han
no trovato adesivi e volanti
ni delle Brigate rosse appic
cicati sugli orologi, sulle 
macelline, sul distributore au
tomatico. di bevande. 
• L'attentato terroristico è 
avvenuto l'altra notte, poco 
prima di mezzanotte France
sco Atzeni aveva fatto il se
condo turno e aveva lasciato 
la fabbrica di Arese alle 23. 
Salito in macchina, a velo
cità sostenuta, aveva preso 
la strada varesina e, appe
na entrato in città, aveva no
tato una vecchia Giulia, di 
colore scuro, che lo tallonava. 
Aveva aumentato l 'andatura, 
forzando la sua utilitaria. 
stringendo le curve, senza 
riuscire a distanziare la Giu
lia che lo inseguiva. 

In via Orsini, sorpassato a 
velocità sostenuta l'angolo di 
via Otranto. la Giulia riusci
va a superarlo e a stringerlo 
contro il marciapiede. Fran
cesco Atzeni frenava, ma 
poi ripartiva di colpo, semi
nando l'auto inseguitrice. Cen
to metri più avanti veniva pe
rò imbottigliato di nuovo. La 
Giulia si era messa di tra
verso alla strada, dopo aver
lo sorpassato, e dalle due 
portiere posteriori scendeva
no due persone, con il viso 
coperto da un fazzoletto o da 
una sciarpa. 

Franzesco Atzeni aveva la 
presenza di spirito di ingra
nare la retromarcia e di but
tarsi in una via laterale fug
gendo velocemente e suonan
do disperatamente il clacson. 

La Giulia perdeva qualche 
minuto prezioso per recupe
rare i due che erano scesi 
e riprendeva l'inseguimento. 
AI semaforo di via Lesso-
na con via Orsini, quando or
mai la Giulia tallonava da vi
cino l'utilitaria. Francesco 
Atzeni si è trovato davanti 
un autobus della linea 40. Lo 
ha superato con una manovra 
azzardata, costringendo l'au
tista ad una frenata. France
sco Atzeni. fuggendo a piedi. 
sentiva un colpo secco con
tro la carrozzeria della sua 
vettura, come un sasso tira
to con forza. Ancora qualche 
decine di metri e il nostro 
compagno sentiva un altro 
colpo. 

Solo p.ù tardi il nostro com
pagno si accorgeva che sul
la carrozzeria della sua auto. 
nella parte posteriore sinistra 
e sul tetto, c 'erano due fori 
evidentemente provocati da 
due pallottole. 

L'attentato — come in al
tri casi — cade in un mo
mento di particolare tensio
ne all'Alfa. Da mesi è aperta 
una vertenza che è già co
stata 130 ore di sciopero. Sono 
in corso — dopo l'assemblea 
generale — le riunioni di 
reparto sul documento del di
rettivo della federazione uni
taria. 

• • • 

BERGAMO — Due attentati 
sono awenut i questa notte 
contro autobus dell'Azienda 
tranviaria di Bergamo. AI!a 
partenza dell'ultima corsa 
della notte dai capolinea del 
quartiere di Celadina e di 
V a i t e l e , due autobus sono 
stati assaltati da due « com
mando » di terroristi. A Cela
dina sull'autobus, dove non 
c'erano passeggeri, sono sali
ti due giovani e una ragazza 
mascherati, che hanno in
giunto all'autista di spegnare 
le luci. Alle rimostranze del 
conducente. Enrico Ciresa di 
23 anni, uno dei t re giovani 
10 ha colpito alla testa con 
un martello. L'autista è sve
nuto ed è stato trascinato sul 
marciapiede dai terroristi, i 
quali hanno appiccato quindi 
il fuoco all'autobus dopo 
averlo cosparso di benzina. 
11 veicolo è andato comple
tamente distrutto. A Voltesse 
tutto è avvenuto nello stesso 
modo e un altro autobus è 
stato incendiato. 

Donne insieme 
in un quartiere 

che vuole 
vincere la paura 

Incontro con la Consulta femminile - Il 5 
manifestazione nella zona teatro del
l'assassinio di via Acca Larentia a Roma 

ROMA Siamo nella sede 
della IX Circoscrizioni', 
in via Tuscolana 173. una 
sala spoglia, gelida, la ban
diera gialla e rossa arroto 
lata contro la parete, l'Ag
giunto dei sindaco. Peroni, 
alla presidenza, tante don 
ne intorno al lungo tavolo 
chiaro. Donne di idee e mi
litanze diverse, giovani in 
maggioranza, impiegate, ca
salinghe. studenti-lavoratri
ci, insegnanti: rappresenta
no il comitato promotore 
della Consulta femminile 
della IX circoscrizione, che 
domenica 5 febbraio ha in 
detto « un grande incontro 
popolare — dice un mani
festo bianco e azzurro con 
volto di ragazza sullo sfon 
do — con G.C. Argan, sin
daco di Roma ». Parola «" 
ordine della manifestazio
ne: i Unite nella democra
zia le donne dicono no al 
la violenza ». 

Della Consulta fanno par 
te donne di tutti i partiti 
democratici « e il nostro — 
dice la esponente del PHl, 
Paola Grossi - no» vuole 
essere il guizzo davanti al 
fatto sconvolgente, né un 
incontro di pura formalità, 
ma l'inizio- di una serie 
completa di iniziative ». 

La violenza è il tragico 
spazio dove la loro unità ha 
trovato sbocco. La IX Cir
coscrizione infatti racchiu
de nel proprio territorio no
mi di luoghi traumatici e 
difficilmente cancellabili; 
Acca Larentia ad esempio. 
lo spettro di tre ragazzi mis
sini assassinati davanti al 
covo nero dell'omonima vìa. 
le ore della paura e della 
guerriglia per le strade: gio
vani contro giovani, tra ca
riche della polizia e colpi di 
P.3H e uno stillicidio quo
tidiano di violenze. 

Due covi fascisti 
ancora funzionanti 

Ma Acca Larentia, questo 
sìmbolo cruento di una feri
ta profonda aperta nel quar
tiere. data spaventosa intor
no alla quale si coagulano 
la riflessione e la coscienza 
della gente, è uno solo dei 
punti dolenti. Piazza Tusco-
lo, via Noto: sono altri due 
covi fascisti, che da mesi 
seminano nel quartiere pro
vocazione e rissa. « Erano 
stati chiusi dopo i fatti dì 
Acca Larentia, ma adesso 
sono di nuovo tutte tre a-
perti e in piena attività ». 
dice amaramente il capo 
gruppo del PCI. Volpicclli. 
Focolai di inquietudine, di 
mura. 

L'elenco delle aggressio
ni. e anche degli attentati 
veri e propri, è lungo. De
cine di episodi. Da Acca 
Larentia provenivano i fa
scisti che hanno colpito un 
nostro compagno fin dentro 
la sezione: incendi e attac-
cìii contro le nostre sedi. 
soprattutto in periferia, nel
le borgate, nei borghetti 
(« Abbiamo anche questi. 
nella circoscrizione ») ; la 
bomba contro la sede di 
Democrazia proletaria di 
qualche giorno fa; e l'altro 
ieri la sede della FGCI de
vastata <sil tritolo, sulla 
stessu via Tuscolana, al n. 
69.1. 

Una fotografia ridotta 
dei mali di Roma 

« Abbiamo — dice Santi
na Quaresima. rappre
sentante comunista nella 
Consulta femminile — an
che una violenza di matri
ce cosiddetta rossa, un ri 
bellismo giovanile aggrega
to attorno a certe scuole, e 
licei "caldi" come il XXIII, 
l'Augusto ». 

L'immagine del quartie
re. gonfia, squilibrata, mo
struosa, esce a poco a poco 
dagli interventi di queste 
donne e di questi uomini 
che hanno deciso di muo
versi perché la violenza sia 
fermata. La multiforme, or
ribile. strisciante violenza: 
non soltanto quella che si 
esprime a colpi di molotov 
e di rivoltella. 

« Siamo una fotografia ri
dotta della realtà e dei ma 
li di Roma ». dice l'Ag

giunto del sindaco. Duecen
tomila abitanti stipati in un 
territorio che di bello vanta 
solo gli antichi nomi roma
ni delle strade: la più alta 
densità di popolazione della 
capitale, palazzoni informi 
e insegne di negozi senza 
soluzione dì continuità, caos 
traffico e fxtlvere, verde 
prò capite mq. 0.12. Pochi 
cinema e cari, niente pa
lestre o impianti sportivi 
(numerosi quelli privati e 
cari, naturalmente), niente 
strutture culturali: per i ra
gazzi solo le strade o il cir
colo Endal dove si gioca a 
flipper. E qualche bar. a 
volte punti di approdo del
la mala di piccolo calì'itag-
gio. del teppismo fascista. 
dello smercio di droga. 

Cinqiiantaduc scuole pub
bliche e 49 private, un gran 

numero di istituti professio
nali e tecnici dove gravitano 
anctie i ragazzi della X cir
coscrizione. di tutta la zo
na Roma sud, persino dei 
Castelli, della provincia, 
Scuole che scoppiano: in 
molte, dice Aloisi, insegnan
te. del PSDI — abbiamo 
ancora i tripli turni e in un 
liceo di 600 posti, sono pre
senti 1700 ragazzi. E con
tinua: «Abbiamo 40 mila 
unità scolastiche. Scrivi 
che sono 40 mila emargina
ti. privi di tutto. Una mic
cia accesa -». 

•A Xon trovare lavoro è 
violenza ». A dirlo è la rap
presentante del PSDI nella 
Consulta, Bemolli, assisten
te universitaria. Precisa, 
chiara, con voce sottile que
sta giovane donna si rifa 
ulla Costituzione: trent'an-
m di vita, trent'anni di por 
ziale applicazione. « Dov'è 
finito l'art. 3. quello che 
dorrebbe garantire a ogni 
cittadini) italiano la possi
bilità di realizzarsi piena
mente. rimuovendo ogni fat
tore di ordine sociale, eco
nomico, ecc. che fosse di 
ostacolo? Dobbiamo invece 
contemplare diritti non rea
lizzati, e una società molto 
dura, dove chi è dentro è 
dentro, chi è fuori è fuori. 
La violenza nasce dalle' 
sclusione. e esclusi oggi so
no soprattutto i giovani e 
le donne. Ecco perché noi 
donne siamo qui ». 

Santina Quaresima (PCI) 
porta più a fondo il discor
so. « IM paura della gente 
c'è stata e c'è. Abbiamo 
visto negozi chiusi, il mer
cato deserto, le strade vuo
te. Ciò che è successo qui 
ci ha colpito in modo bru
tale, e la sfiducia, lo sgo
mento possono trovare esca,-
sì, anche per quei 60 fasci
sti che la polizia aveva arre
stato subito dopo i fatti di 
Acca Larentia e che sono 
stati tutti lasciati andare. 
Occorre invece che la gen
te capisca, lasci giù paura * 
sgomento. Capisca che bi
sogna avere il coraggio di 
dare una risposta anche nei 
momenti difficili, anche a-
desso. Capiscano i giovani, 
le famiglie, i lavoratori. 
certo, anche i commercian
ti. il ceto più difficile e 
confuso. La Consulta vuole 
essere questo, uno strumen
to di contatto con la gente, 
un mezzo per calarsi dav
vero nella realtà. Dare un 
messaggio di chiarezza. E' 
urgente ». 

La riflessione sulla vio
lenza porta lontano. E' Pao
la Grossi (Piti), a richia
mare a tutti la drammati
ca realtà di un altro nodo. 

* Le strutture ci devono 
essere, devono essere co
struite e date ai giovani, sa
crosanto: ma devono anche 
funzionare, essere in gra
do di far crescere e matu
rare le coscienze, di farle 
vivere nello spirito della de
mocrazia. In grado di con
ciliare i giovani con la de
mocrazia, di farli uscire 
dallo steccato maledetto e 
acritico, o fasci o pitrentot-
tisti ». 

< Certo, anche il disagio. 
ci ha spinto a uscire dalle 
case e a riunirci insieme — 
dice la esponente de, Lom-
bardozzi — ma soprattutto 
un più grande senso di re
sponsabilità ». 

Maria R. Calderoni 

Anche ieri non si è presentato in aula a Firenze 

Le assenze di Concutelli 
ultima carta della difesa 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Anche ieri Con 
cutelli non si è presentato in 
aula: insieme al suo braccio 
destro Ferro s. è fatto por
tare fai contrario di quanto 
hanno fatto gli altri t re ac
cusati. legati alla banda Val-
lanzasca mentre un quarto. 
Paolo Bianchi è stato trasfe
rito su sua richiesta a Ro
ma) a Palazzo di Giustizia. 
ma poi. attraverso il suo le 
gale ha fatto sapere che non 
avrebbe presenziato alle u-
dienze. Il motivo è sempre lo 
stesso: fino a quando non sa
rà levata la gabbia, della 
quale per ora la Corte non si 
è servita, ma che ad avviso 
degli accusati incombe come 
un e pericolo ». e non « r a n 
no tolte le manette. Concu 
telli e Ferro non entreranno 
in aula. 

Anzi, per cercare di convin
cere i giudici della necessi
tà di fare queste concessioni. 
l'avvocato Mario Niglio ieri 
ha detto perfino che Luigi 

Concutelli era disposto a far
si interrogare. Come se non 
fosse interesse dell'imputato 
controbattere alle accuse, ma 
fosse una concessione dello 
stes-o alla giustizia. Se fino 
ra il » braccio armato di Or
dine Nuovo » non ha inteso 
avvalersi di questo diritto. 
fatti suoi. 

Comunque, dietro le appa 
renli questioni di principio 
sollevate dall 'avvocato Nigho 
ce ne sono altre ben più pe
destri: la prima è sicuramen 
te di ordine procedurale. E ' 
chiaro ormai che i legali de
gli imputati pensano di poter 
sfruttare questa storia delle 
manette in un processo di 
appello e quindi continuano 
a logorare la situazione, fa
cendo arr ivare gì: imputati 
al Palazzo di Giustizia e fa
cendo poi sapere che gli stes
si non intendono comparire in 
aula: non sono contumaci, di
ce Niglio. non sono assenti, 
ma imposs.bilitati ad interve
nire perchè su di loro si fa 
« violenza ». 

Il secondo motivo per II 
quale Concutelli «minacc ia» 
sempre di parlare ma poi non 
parla, deve essere evidente
mente cercato nei profondi 
contrasti che sono insorti t r a 
le linee seguite dai difensori 
dei vari imputati e nell'evi
dente isolamento nel quale 
l'uomo accusato di aver uc
ciso il giudice Occorsio si 
trova. E per farlo uscire d» 
questo isolamento non basta
no certo le « sparate » del-
l'avvocato Niglio. il quale ie
ri ha di nuovo accusato var i 
giornali, indicando le testa
te (tra le quali ovviamente 
l'Unità) di «• fare violenza ». 
\A violenza starebbe nel fat
to che tutta la stampa che 
segue il processo ha inter
pretato correttamente il sen
so dell'azione condotta fino 
ra dall'avvocato Niglio, il 
quale in realtà sin dall'inizio 
del dibattimento ha solo lan
ciato « avvertimenti » ai giu
dici. 
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